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Assemblea del segretario della Cgil a Genova 

Cinque ore con i portuali 
Pizzinato: si aprano subito le trattative 
e ci deve essere anche la Compagnia 

«È stato D'Alessandro a violare l'accordo» - «Chi vuole usare il sindacato contro i lavoratori si sbaglia di 
grosso» - Un dibattito diffìcile e appassionato - La sfida della prima grande ristrutturazione di servizi 

Del fioatto inviato 
GENOVA - Tra I portuali 
arriva Antonio Pizzinato. E 
«Ila fine c'è un applauso, 
Sofferto, faticoso, ma rap­
presenta li consenso ragio­
nalo, sia pure tra mille riser­
ve e Incomprensioni, alla li­
neo della Celi. Viene dopo 
Unti Interventi, nello stipato 
•Alone del cinema Verdi dove 
«ledono l'uno accanto all'al­
tro I delegati di tutte le cate­
gorie. Interventi sposso pole­
mici. accalorati, pesanti co­
me macigni. La principale 
Confederazione del lavora­
tori non lascia l portuali allo 
•bando. Nello stesso tempo 
fa una proposta che può non 
solo riportare la pace in por­
to, ma riaprire davvero la 
•Irada ad uno sviluppo del 
traffici. Ed è questo che In 

SoflntUvu si aspetta 11 paese, 
opo tanti 'ducili., tante 

•campagne*. E stata aperta 
una crociata come se si trat­
tasse di conquistare una 
Herra santa* e si è perso di 
vista l'Interesse generale. La 

Rroduttlvlta nel porto di Gè-
ava negli ultimi mesi e ca­

ttila del IO per cento, per col­
pa delle tensioni. 

Che cosa dunque si può fa­
re a ouesto punto? Caro De­
gan. dice Pizzinato rivolto al 
ministro della Marina mer­
cantile, convoca le -porti» il 
più presto possibile, Ma chi 
ci deve essere tra questi Invi­
tati alla trattativa? Solo I 
•Indicati? Solo II Consorzio 
autonomo del porto presie­
duto da Roberto D'Alessan­
dra? *Non può che esserci 
«nche ta Compagnia del por­
tuali*, sottolinea Pizzinato, 
Bono loro che devono discu­
tere Il loro inserimento a ro­
tatone negli organici della 
nuova 'Società Container», 
rimanendo però «noci* delia 
Compagnia. »Non possiamo 
essere noi « sostituire In 
Compagnia!, chiarisce Pizzi-
nato. Ma come si fa se l con­
soli e 1 viceconsoli eletti dal 
Krtuall sono stati commta­

rlali da Roberto D'Alca-
•andrò? Spetta a quest'ulti­
mo chiarire ad esemplo che 
cosa significa quel punto del 
suo decreto di commissaria­
mento che dice di un mante­
nuto * ruolo politico* della 
Compagnia, vuol dire che 1 
consoli potranno trattare fi­
nalmente itacela a faccia» 
con Roberto D'Alessandro? 

Con la sua proposta Pizzi-
nato ha fatto proprie sia le 
esigenze di un ruolo autono­
mo per la Compagnlo riven­
dicate dal viceconsole 
Amanslo Pesaselo sia quelle 
richieste su organici e strut­
tura del salari Illustrate in 
un efficace intervento da 
Danilo Oliva, uno del segre­
tari del portuali liguri. Tutto 
ciò vuol forse dire che «fa 
Cgil va a Canossa*, che Pizzi-
nato abiura l'accordo firma­
to Il la gennaio all'Hotel Bo­
ston a Tloma? No. risponde 
PUiInMo, Quell'accordo e 
•tato palesemente violato da 

una sola «partei e questa 
parte si chiama Roberto 
D'Alessandro. Era stata sot­
toscritta una 
.Intesa-cornice» dentro la 
quale bisognava discutere 
tutto 11 resto, Ed è stata 
stracciata. L'ultimo atto è 
slato, come è noto, l'invio di 
un capitano di vascello al po­
sto del console Paride Ballnl. 
«Ora so l'accordo non viene 
ristabilito nella sua Integrità 
— sottolinea Pizzinato — ta 
firma dei sottoscritto non e 
più valida. Chi vuole usare il 
sindacato contro I lavoratori 
si sbaglia di grosso*. Lo stes­
so referendum sull'intesa a 
suo tempo annunciato a 
questo punto viene rinviato. 
Sarebbe un referendum su 
una Intesa violata, stravolta. 

L'assemblea —• cinque ore 
di confronto — si era aperta 
con una relazione di Gian­
carlo Tlmossl, segretario 

della Camera del lavoro. E il 
primo ad Insistere sulle •po­
tenzialità* che erano conte­
nute In quell'accordo tanto 
malgludlcato dai portuali. 
Ma subito dopo Morabito, 
del consiglio del delegati del­
la Compagnia unica (93% al­
la Cgll)t comincia a «sparare» 
su 'certe dichiarazioni Inap-
portune* di Pizzinato e Del 
Turco e propone la costru-
zlone di una «carta ri vendi­
cativa» .da portare alla trat* 
tatlva. E il tema sul quale si 
sofferma Danilo Oliva, il di­
rigente sindacale del portua­
li. È un Intervento appassio­
nato, un «ponte» tra Cgil e 
portuali, fatto da uno che ha 
vissuto passo passo questa 
vicenda drammatica. È pos­
sibile, dice in sostanza, trat­
tare sul molti problemi posti 
da Morabito, senza per que­
sto abiurare l'accordo firma­
to da Pizzinato. E spiega con 

chiarezza quale è la posta in 
gioco. Perché questa santa 
crociata contro la Compa­
gnia del portuali? Perché vo­
gliono lasciare spazi agli ap­
palti, al subappalti, al Favoro 
nero, al «fronte del porto», in­
somma. Ed è poi Renzo Mi­
raglio, segretario della Ca­
mera de) lavoro, a proporre 
ima specie di «patto» tra Cgil 
<o Compagnia del portuali, 
lanciando nello stesso tempo 
un apuello all'unita con Cisl 
e UH, Altri preferiscono Insi­
stere nelle polemiche. Come 
quel delegato che ricorda — 
e 11 cronista sussulta — I 35 
giorni alla Fiat sette anni fa, 
sostenendo che «si può vin­
cere e si può anche perdere, 
ma si deve almeno lottare*, Il 
problema, gli risponde ora 
Antonio Pizzinato, non è ar­
rendersi senza lottare, ma 
semmai come lottare. De) re­
sto a Genova non è avvenu­
to, malgrado tutti 1 maliziosi 

Approvato dal Senato 
(con l'astensione Pei) 

il decreto sui porti 
ROMA — È stato definitivamente conver­
tito In legge Ieri al Senato 11 decreto sul 
porti, ohe prevede 11 ripiano del disavanzi 
degli enti portuali di Genova, Venezia, 
Trieste e Savona, contributi a questi stessi 
scali per ras, un primo avvio della riforma 
degli ordinamenti portuali. Il Pel, come già 
alla Camera, si e astenuto. 

Il senatore Bisso ha spiegato la critica 
che 1 comunisti rivolgono ad alcuni aspetti 
del provvedimento, In particolare quelli ri­
guardanti la riduzione degli organici e la 
peculiarità del lavoro portuale. Sono ele­
menti non estranei — ha detto Bisso — 
all'Insorgere della dura vertenza genovese. 

Da questo punto di vista 11 senatore co­
munista ha Invitato II governo ad Impe­
gnarsi per ottenere la ripresa delle trattati­
ve e per giungere a Genova ad una soluzio­
ne positiva. 

Smentite e polemiche 
sulla campagna 
contro i portuali 

GENOVA — Sulla campagna dì stampa denun­
ciata dal nostro giornale, affidata dagli utenti del 
porto ad una società di pubbliche relazioni, in­
terviene il presidente dell'ordine dei giornalisti 
Stefano Porcù, In una tetterà inviata al nostro 
direttore e alle agenzie di stampa, sollecita l'Uni­
ta a fornire «gli elementi che sono evidentemente 
in vostro possesso. Mio compito è accertare se vi 
sono state ombre nell'opera di qualche giornali­
sta*. Nella stessa lettera Porcù dichiara comun­
que di respingere, per dovere e per principio, le 
accuse che vengono mosse ai colleglli liguri, 

Sul medesimo argomento c'è da registrare una 
nota del Consorzio del porto; «L'incontro con la 
società (la Hilland Knowlton, ndr) ha avuto 
esclusivamente lo scopo dì fornire dati di traffi­
co, economici e statistici, pubblici e già noti alla 
stampa*. La Federi inea, l'associazione dell'ar­
mamento di linea, smentisce categoricamente la 
sua partecipazione finanziaria alla campagna di 
stampa. 

accostamenti di Deaglio su 
«La Stampai o di Ottone sul 
•Secolo Declmonono», come 
con I minatori Inglesi, o co­
me In altre aspre vertenze 
sindacali. Non e stata imboc­
cata la strada senza uscita 
dello sciopero ad oltranza. 
Sono tornati tutti a lavorare 
compreso il console «sospe­
so* Paride Ballnl, dopo aver 
dato vita ad una impressio­
nante e silenziosa manife­
stazione per le vie di Genova. 
•Con stile» direbbe Ottone. 

E vero che qui si gioca for­
se Il primo grande scontro 
sulla «ristrutturazione» nel 
servizi dopo le «ristruttura­
zioni* nell'Industria (vedi, 
appunto, Fiat). Noi non ci 
opponiamo alle ristruttura­
zioni, afferma Pizzinato, ma 
vogliamo «pari dignità*, vo­
gliamo contrattare. E In que­
sta grande partita giocata a 
Genova chi e stato dalla par­
te dell'efficienza, dalla parte 
degli interessi della portuali-
ta e del paese? La Cgil che si 
dava da fare per far passare 
Il decreto parlamentare che 
finanzia I porti oppure 11 
•duellante* Roberto D'Ales­
sandro che in quelle stesse 
ore «decretava» un commis­
sario alla Compagnia del 
portuali esasperando ta ten­
sione? 

E altrettanto vero che la 
•ristrutturazione* In questo 
porto — e domani nelle fer­
rovie — cambia 11 ruolo di 
antichi organismi come le 
Compagnie del portuali. As­
sumeranno un ruolo nuovo. 
Imprenditoriale, come a Li­
vorno, a Ravenna e bisogne­
rà stabilire regole nuove nel 
rapporto •dialettico* con t 
sindacati. 

Cosi Genova è un primo 
•test», una prima prova. Non 
è cominciata bene. C'è chi ha 
voluto praticare il gioco pe­
sante. E 11 manager Roberto 
D'Alessandro, mal consiglia­
to secondo 11 cronista. Le sue 
violazioni all'accordo co­
minciano Il 4 febbraio quan­
do vuol «trasferire», ram­
menta Pizzinato, gli uomini 
della Compagnia del portua­
li. Sono culminate col com­
missariamento. Una Irresi­
stibile ascesa verso lo scon­
tro frontale, forse con la spe­
ranza di trovare un «alleato* 
nella Cgil. Non è andata cosi. 

Ora che cosa succederà? 
Deve parlare Degan, deve 
parlare D'Alessandro, Que­
st'ultimo si è fatto vivo Ieri, 
solo per dire che la ormai fa­
mosa «campagna di infor­
mazione* affidata alla «Hill 
and Knowlton* c'è stata. E 
per confermare che la «dire­
zione relazioni esterne* del 
Consorzio autonomo ha avu­
to «un solo ed unico 
incontro* con la «Hill and 
Knowlton», per fornire co­
municati. Neanche una lira, 
solo comunicati. I soldi II da­
vano quegli spendaccioni di 
spedizionieri, agenti maritti­
mi, armatori. 

Bruno Ugolini 

Sulla campagna contro i camalli parlano gli agenti di pubbliche relazioni 

«Noi offriamo informazioni sui clienti 
spetta poi ai giornalisti gi 

MILANO — «Credo che se 
avessero chiamato noi, 
avremmo accettato. E la co­
sa non mi scandalizza, non è 
cosi sconvolgente», Toni Mu­
nì Falconi, presidente della 
Ber e dell'Istituto per le rela­
tion! pubbliche, una associa­
mone di studio e ricerche che 
raggruppa le maggiori agen­
do di pubbliche relazioni, 
getta acqua sul fuoco della 
polemica e Invita a riflettere. 
ti suo ragionamento sulla 
campagna di informazione 
antl-camailo gestita da una 
major del settore, la Hill & 
Knowlton, per conto di ar­
matori, spedizionieri, agenti 
marittimi e — quel che e più 
Inquietante —• della Federa­
zione Italiano armamenti di 
linea (ovvero Finmare, Tir-
renta, Italia, ovvero società a 
capitale pubblico) è sicura­
mente di parte, ma aluta a 
capire non poco dei mecca­
nismi e del mercato dell'In-
formazione in una società 
complessa (l termini di mer­
cato dell'Informazione non II 
abbiamo usati a coso). 

— Muli Falconi, tutto In 
regala, dunque? 
•Ma è normale che un 

gruppo. In questo caso di 
«tenti del porto, che ritenga 
di avere degli Interessi da di­
fendere e reputi non conve­
niente Il modo In cui la 
stampa sta trattando la que­
stione che lo riguarda, si ri­
volga a professionisti che di 

mestiere fanno qualcosa di 
ben preciso. Trasferire cioè 
presso I formatori dell'opi­
nione pubblica, la stampa 
Insomma, un'immagine fa­
vorevole del loro committen­
ti. La Hill & Knowlton è la 
più grande società di relazio­
ni pubbliche al mondo, Ha 
lavorato anche per Gorba-
ciov...». 

— In che modo? 
•Sono stati I consulenti 

della leadership sovietica in 
occasione del vertice di Rey­
kjavik, Il capo della Hill &. 
Knowlton, Dllen Schnelder, 
un giovane piuttosto Intra­
prendente, ha avuto prima 
una serie di Incontri con 1 
rappresentanti del Cremlino 
e poi la sua struttura ha ge­
stito l'Immagine di Gorba-
clov In Islanda, organizzan­
do le conferenze stampa, te­
nendo sempre 1 giornalisti 
Informati. E stata un'opera­
zione che tecnicamente non 
posso che definire brillante*. 

— Operazioni di inquina­
mento delle notizie e stra­
tegie di disinformazione a 
pari* — questo e pane per 1 
denti del vari ucrvlzl segre­
ti —, qua) è per una società 
di pubbliche relazioni il 
confine tra lecito e illecito? 
•Beh, si oltrepassa 11 limite 

se si trasferiscono al giorna­
listi informazioni non vere 
Se per Ipotesi l'ex console 
Batfnl rlei.ee a dimostrare 
qualcosa del genere, allora la 

Hill & Knowlton si merita 
una denuncia e la cacciata 
dall'ordine professionale. 
Vorrei ribadire che noi sla­
mo del professionisti che 
alutano 1 committenti a co­
municare meglio, in modo 
più efficace. Il nostro codice 
deontologico ci impone di 
non dire cose false, se no sla­
mo Imputabili, anche dal 
punto di vista penale. Se ti 
do una notizia falsa sono de­
nunciarle. Anche perché so­
no una fonte trasparente, 
non un Informatore anoni­
mo*. 

— Si e parlato anche di ta­
riffe. salate in verità... 
«Tra le cifre citate — dice 

ancora Muzi Falconi — l'u­
nica che mi pare poco credi­
bile è quella del 30-40 milioni 
fier un'Intervista, Un po' 
roppo Per il rcslo sono 

prezzi di mercato In questo 
caso magari hanno voluto 
allestire un'operazione In 
fretta e cosi la società di p r 
ha alzato le tariffe*. 

— In un mondo In cui con­
ta sempre meno -cosa- bi 
dice e più -come- lo si dicp, 
mi sembra che le vostre re­
sponsabilità aumentino. 
tacciamo 11 caso del com­
mercio delle armi.. 
«Calma, distinguiamo Se 

un commerciante esercita 
un'attività Illegale e lo lo 
spalleggio, sono nell'Illecito 
come luì. Se ci sono operato­
ri di relazioni pubbliche che 

lo fanno, sono del criminali 
come gli altri. Per quanto ri­
guarda un commercio di ar­
mi ma consentito dalla leg­
ge, la scelta è dell'agenzia di 
pr Se crede che sia Immorale 
vendere armi non ci sta. Io 
sto facendo una campagna 
di Informazione sul fumo per 
conto del produttori. E una 
scelta Ubera e abbiamo orga­
nizzato una campagna di­
gnitosissima. .». 

— E ben mirata. Era an­
che su •Prima Comunica­
zione-, un mensile rivolto 
in larga parte ai giornali­
sti... 

•SI, e non abbiamo raccon­
tato balle. Abbiamo accetta­
to di farla e continuiamo 11 
nostro lavoro in modo espli­
cito e trasparente. E come 
per un avvocato: accetta una 
causa se può agire In modo 
professionalmente corretto. 
Certo, noi abbiamo a che fa­
re con l'opinione pubblica, Il 
campo è delicato e fa bene 
/'Uniti a drizzare le antenne 
E poi sappiamo che la situa­
zione dell'informazione In 
Italia è disastrata: Il 50% 
delle notizie che appaiono 
sul quotidiani sono pilotate. 
Dalle celine del politici, delle 
aziende, del partili. Bone, Il 
fatto ohe ci siano figuro co­
me le nostre aumenta la tra­
sparenza, offre garanzie 
maggiori. Se un giornalista 
riceve la mia Informazione 
sa da dove viene e la può giu­

dicare. Se arriva una velina, 
poniamo, anonima, se non si 
sa chi lo rappresento, allora 
si può essere tratti In ingan­
no». 

•Quanto è successo a Ge­
nova — aggiunge Antonio 
Pilatt, grande esperto di 
pubblicità — è una novità 
per l'Italia, non per i paesi 
anglosassoni, dove accade 
che ci si rivolga a agenzie di 
pr in occasioni — come que­
sta — di conflitto sociale. C'è 
semmai II precedente della 
Ciba-Geigy che aveva orga­
nizzato una campagna per 
ribattere le affermazioni di 
alcuni medici sulla tossicità 
di certi loro prodotti. Non 
credo, ad ogni modo, che la 
sinistra debba demonizzare 
la cosa». 

Queste le voci del «tecnici». 
Tutto a posto. Normale quasi 
In un «gioco» informativo 
che vede scendere In campo 
lobbies agguerrite, forti inte­
ressi, strategie a lunga gitta­
ta. Al di là della preoccupa­
zione che I giornalisti fini­
scano talvolta por fare la fino 
di un vaso di coccia, resta co­
munque privo di giustifi­
catone l'uso, nella battaglia 
delle notizie sul fronte del 
porto, di denaro pubblico, 
Ma questo è un aspetto della 
storia poco «modcrnoi e tut­
to Italiano. 

Andrea Aloi 

Dietro il cambio della guardia in via Solferino 

Meno Craxi, più Hat 
La svolta del Corsero 
I tempi della sostituzione accelerati dal conflitto tra Agnelli e palazzo Chigi - I 
giornali merce di scambio tra il potere politico e le grandi concentrazioni finanziarie 

ROMA — «Ora posso dirlo senza paura di 
infastidire l'avvocato Agnelli il quale, an­
cora qualche settimana fa, mi pregava: 
"Caro Scalfari, il sorpasso Io faccia, lo fac­
cia, ma per favore non lo dica finché non 
l'ha fatto, Benno chissà in quali intermina­
bili e noiose conversazioni mi inchioda 
Ostelli no".. Il velenoso aneddoto figura 
nella famosa intervista comparsa su «Epo­
ca* 1*11 dicembre Bcorso? In essa Scalfari 
annunciava il sorpasso «strutturale e non 
episodico» di «Repubblica» sul «Corriere 
della sera». Si dice che entrambi, Agnelli e 
Scalfari, non gradirono molto lo zelo col 
quale «Epoca» aveva trascritto quella bat­
tuta. Ma tutti ne trassero una conclusione 
persino ovvia: Oatellino aveva il tempo 
contato. Per altro verso, certi evidenti ner­
vosismi di ambienti socialisti in relazione 
al possibile successore di Oatellino, conva­
lidavano questa impressione. Il fatto che il 
cambio della guardia sia stato formalizzato 
e in termini nei quali esso è avvenuto, con­
sentono di abbozzare qualche considera­
zione su quel che può significare quanto è 
accaduto in vìa Solferino. 

Non è da escludere che il conflitto di una 
asprezza senza precedenti esploso nelle 
scorse settimane tra la Fiat e palazzo Chigi 
— oltre che la situazione politica generale 
— abbia concorso ad accelerare i tempi del­
la sostituzione di Oatellino, Quello scontro 
si è sviluppato in maniera sotterranea, ma 
è venuto clamorosamente alla luce in occa­
sione degli emendamenti antitrust alla leg­
ge per l'editoria presentati dal sottosegre­
tario Amato con l'intento — dichiarato 
esplicitamente — di costringere la Fiat a 
mollare la presa sul «Cornerà*. 

La duplice decisione — rimuovere Ostel* 
Uno e scegliere un uomo e un giornalista 
della caratura dì Stille per la successione 
— sembra rìpondere a una esigenza imme­
diata, ad un altra di più ampio respiro. In 
primo luogo vi è da osservare che, nono­
stante una campagna pubblicitaria volesse 
accreditare l'attuale «Corsara* come lonta­
no dai miasmi dei palazzi romani, sdegno­
samente estraneo ai rumorosi e meschini 
scontri della polìtica, mai come in questo 
periodo il giornale è apparso incline a pren­
dere sgangheratamente parte, a scendere 
nella mischia e a schierarsi. Non sarà que­
sto runico motivo ed è difficile discernere 

auanto pesi ancora sul «Corsera» l'eredità 
egli anni tremendi culminati nella infil­

trazione della P2; ma non v'è dubbio che il 
giornale risultava appannato nell'immagi­
ne — fumile a un nobile che vive pessima­
mente la propria decadenza — e disorien­
tato di fronte a una concorrenza agguerrita 
e per niente intimorita dal suo opaco blaso­
ne. Riprendere le distanze dal «palazzo», 
dalle beghe, da invadenti e ruvidi sponsor 

§olitici, ripristinare antiche resole dì so-
rìetà e di comportamento è ritenuto — 

probabilmente — propedeutico per resti­
tuire dinamismo alla testata e riconduca 
agli splendori e ai primati di recente persi. 
Del resto, il «Corsera* non può non essere 
uno dei punti di forza dei piani di sviluppo 
messi a punto per l'intero gruppo. 

Bisogna tener conto — infatti — dì due 
circostanze: 1) la sentenza con la quale il 
tribunale dì Milano ha convalidato l'in­
gresso della Fiat nel gruppo milanese ha 
tolto incertezze al management, che ha po­
tuto staccare il piede dal freno e avviare 
progetti di ristruttura/ione e rilancio per 
investimenti che sfiorano i 500 miliardi; 2) 
in tal modo il gruppo entra poderosamente 
in campo, proprio Quando il mercato edito­
riale è fortemente dinamico e va incontro a 
una fase di accesa competizione tra impre­
se dominanti (Rizzoli-Corsera, Caracciolo-
Mondadori, Fininvest dì Berlusconi) e im­
prese emergenti (ad esempio, ta combina­
zione Monti-Ligresti) per difendere, raf­
forzare o conseguire posizioni di forza nel 
settore attraverso, innanzitutto, il rastrel­
lamento dei flussi pubblicitari. 

Ma tutto ciò non sarebbe possibile se i 
grandi gruppi che hanno a disposizione — 
per vecchie o recenti acquisizioni — i più 
importanti stornali, non li gestissero in mo­
do diretto, facendone parte costitutiva dei 
loro multiformi apparati produttivi e inse­
rendoli a pieno titolo — quali strumenti di 
primaria importanza — nelle loro strategie 
globali. Strategie — sì veda, appunto, la 
curva della Fiat in questi ultimi anni — che 
non sono più di difesa, dì contenimento, 
ma aggressive, figlie di gigantesche ristrut­
turazioni in fase dì completamento. Il gior­
nale. in definitiva,, resta merce di scambio 
tra due contraenti: il potere politico e par­
titico e il potere delle grandi concentrazio­
ni finanziarie e industriali; ma i rapporti di 

forza, ta distribuzione del potere tra i con­
traenti sono mutati e rendono tutto più 
intricato e complesso. Oggi non basta più 
dare un «consìglio! a una banca per strozza­
re un proprietario di giornale. E, dunque, 
le aziende editoriali non sono più spoglie 
pressoché inerti, in attesa che l esito dello 
scontro tra i partiti dominanti t duellanti 
ne definisca il «psdrinaegioi polìtico. E* 
atessa, recente sostituzione di Vittorio 
Emiliani alla guida del «Messaggero» ha 
avuto questo segno. Ma attenzione: Ieri 
Crasi e il Pai hanno ricevuto probabilmen­
te un colpo sanguinoso (o tale Io riterran­
no), ma non è detto che tutto ciò che via del 
Corso sta perdendo in termini di potere nel 
sistema informativo si trasferisca automa­
ticamente a vantaggio della Oc; cosi come 
non si può dire che i partiti di governo 
BÌano ormai spogliati d'ogni margine dì in­
fluenza sui giornali. Anzi: per come * strut­
turato è fitto e diffuso il potere burocrati-
co-amministratìvo-statale, i partiti di go­
verno hanno tuttora a disposizione una 
strumentazione ben più efficace delle aor­
tite sospette di spirito ritorsivo dell'on. 
Amato per cercare dì condizionare anche • 
grandi gruppi. Non è forse vero che anche 
per comprarsi l'Alfa Romeo ci vuole l'as­
senso de! governo e del presidente del Con­
siglio? 

In definitiva, si deve registrare che una 
fetta consistente e importante dell'editoria 
sta accelerando un processo di emancipa­
zione dal dominio talvolta anche goffo del 
partiti, per essere attratta all'ombra di un 
potere per Io meno altrettanto potente, 
certamente più «efficiente» ed egualmente 
condizionante e limitativo: quello dei gron­
di gruppi che ne hanno acquisito la pra-
Rrietà o che hanno revocato (vedi coso 

lontediaon-tMesssggero*) (appalto con­
cesso a questo o quel partito. E un pendola­
rismo tra due forme di «libertà vigilata*. 
Resta, quindi, il problema irrisolto dì un 
sistema di regole che copiente di governai* 
il pianeta dell'informazione (che non a caso 
viene definita il sistema nervoso delta de­
mocrazia), margini non utopici, ma consì­
stenti e sufficienti di autonomia verso tutti 
i poteri e ì condizionamenti: dei partiti co­
me delle concentrazioni finanziarie • Indù-
striali, 

Antonio Zollo 

Il nuovo direttore Ugo Stille 

Un vecchio 
antifascista 

di Agnelli 

Una soluzione Interna, secondo la richiesta dell'assemblea 
degli azionisti, ma anche una soluzione diversa dalle tanta 
che si erano Ipotizzate: da Gaetano Scardocchla, attuale di­
rettore della Stampa al vicedirettore di Repubblica Pana», 
quasi un'autocandldatura, da Enzo Blagl, un altro ex come 
Pansa, a Furio Colombo, intellettuale vissuto per molti anni 
negli Stati Uniti che gode la stima di Gianni Agnelli, proprie­
tario del Corriere. 

Ma anche di Ugo Stille Agnelli certamente non pensa ma­
le. Stille è non da oggi la figura più prestigiosa fra I giornali­
sti del Corriere. Se ne ebbe una prova all'indomani dello 
scandalo P2, quando 1 colleghl lo Indicarono come l'uomo più 
adatto a restituire credibilità al Corriere. Contemporanea­
mente o quasi Repubblica lo voleva, e Stille, con esemplare 
serenità, declinò l'invito per fedeltà alla testata. La avori* 
dell'uomo, che è sulla settantina, è quella di un grande gior­
nalista cresciuto e formato dagli anni cruciali della lotta al 
fascismo. Non molti sanno che Stille, Il cui vero nome è 
Mlscha Kamenevskl (nacque a Mosca, andò via a pochi anni 
d'età, visse per qualche tempo a Berlino poi in Italia, negli 
anni Trenta. Ma I due figli avuti dalla moglie americana si 
chiamano stille), ricorda co) suo pseudonimo un amico fra­
terno di Giustizia e Libertà, ucciso dallo scoppio di una mina 
durante la guerra di liberazione: Gioirne Pintor, U cui nome 
di battaglia era appunto Ugo Stille, 

Gian Piero Dell'Acque 

Piero Oatellino Uflo Stille 

MILANO — Che se ne sarebbe andato, tutti dicevano di sa­
perlo con sicurezza e ne parlavano da tempo. Se non fosse un 
po' di cattivo gusto In questo momento, si potrebbe ricordare 
che le voci sulla sua rapida sostituzione cominciarono a cir­
colare poche settimane dopo la sua nomina, nel giugno 1984, 
non molto confortata da sessantatrè voti contrari e ventiset­
te schede bianche sui duecentotredici votanti In assemblea di 
redazione. Successore di Alberto Cavallari — il direttore di 
fiero carattere che aveva retto per tre anni II timone di una 
barca ingovernabile come 11 Corriere della sera In ammini­
strazione controllata dopo la gestione di Franco DI Bella, 
coinvolto nello scandalo P2 da Angelo Rizzoli e Bruno Tas-
san Din r- Piero Ostelllno, poteva allora pensare che I «con­
tro» fossero soltanto uno «zoccolo duro» cavallariano con I 
quali fare l conti (e 11 fece: mandandone alcuni In propensio­
ne, altri in lontani uffici di corrispondenza, altri ancora sem­
plicemente trasferendoli di tavolo e lasciandoli soli a riflette­
re sul tempo che non passa mal anche quando lo stipendio 
corre); di certo non avrà pensato la stessa cosa quando, dopo 
un palo d'anni di bonaccia, alcune sue sortite in sede di edito­
riale, sulla fine dell'estate scorsa, avevano indotto mano 
Ignota a scrivere, su una parete di via Solferino: «Cavallari 
ritorna, aiutaci tu!» 

Al di là dell'aneddotica, la situazione al Corriere era di 
nuovo avviata a deteriorarsi In modo sempre più sensibile, e 
a riflettere la perplessità anche del lettore comune. Il milane­
se medio non è certo al corrente per filo e per segno del 
termini politici della lotta attorno al Corriere, ma sa che auando In prima pagina compare un editoriale non firmato è 

el direttore E che II direttore del Corriere scrive, per antica 
consuetudine, parole serie, parole, almeno apparentemente, 
al di sopra delle parti, parole, se gli va bene, perfino ispirate. 
Mal risultati degli editoriali di Oslelllno non sono stati certa­
mente quelli che lui si aspettava e, soprattutto, nessuno l'ha 
preso sul serio. 

Per tutti questi motivi, e altri ancora probabilmente, nel 
pomeriggio di Ieri alle tredici Giorgio Fattori, ex direttore 
della Stampa e ora direttore editoriale del Corriere, e Guido 
Peiretli, direttore generale della Rlzzoll-Corsera, hanno in­
formato Il comitato di redazione del Corriere che entro 11 
mese Oslelllno lascerà l'Incarico, e che a sostituirlo è stato 
designato 11 titolare, da oltre quarantanni, dell'ufficio di cor-
rispondenza dagli Stati Uniti Ugo Stille, già a Milano da una 
decina di giorni 

VOCABOLARIO 

AMORE, BUSINESS, CARCERE, 
CASERMA, INFORMAZIONE, LIBERTA, 
MATERNITÀ, OMOSESSUALITÀ.,, 

l'Unità •FGCI 

Sabato 21 febbraio con «l'Unità» 
un libro omaggio di cento pagine 

Le parole-chiave, I temi ideali, le informazioni che 
qualcun altro preferisce tacere, enfatizzare 

o distoreere e che invece serve «vere e dare correttamente 
E anche una starla a fumetti di Sergio Suino 
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